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Giulio Di Donna

D
opo un tour che ha toccato 
Torino, Milano e Atene la 
compositrice italo-america-
na Suzanne Ciani si esibirà 
domani, a Mirabella Eclano 
(Avellino), alle 19 nell’audi-

torium dell’Annunziata. Per la set-
tantasettenne star della new age 
prima e dell’elettronica ambient 
poi, è un ritorno alle origini: la sua 
famiglia è irpina e lei, impegnata 
in una breve tournée che sa di va-
canze italiane, ha voluto questo ap-
puntamento «informale». Un ge-
sto d’amore per se stessa e per i 
suoi avi.

La Ciani ha il merito di aver mo-
strato le infinite possibilità della 
musica  elettronica  attraverso  le  
composizioni per tv e pubblicità 
(Coca  Cola,  American  Express,  
Atari), oltre le produzioni avvenu-
te soprattutto negli anni ’80, anche 
pop, e le colonne sonore per Holly-
wood. Nei primi anni Settanta, con 
il suo primo sintetizzatore, il famo-
so Buchla 2000, ha tracciata la stra-
da della musica moderna, per poi 
firmare anche anche album di pia-
nismo romantico e soft.

Non è la sua prima volta a Mi-
rabella Eclano, Suzanne.

«Vent’anni fa feci il mio primo 
concerto di pianoforte organizza-
to da mia cugina Isa, che ama il 
mio pianismo ma non la mia musi-

ca elettronica. Anche stavolta ha 
organizzato lei, ad ingresso libero, 
con  donazioni  volontarie  per  
l’Airc, l’associazione per la ricerca 
contro il cancro. Mi rattrista che il 
mio prozio Mario non sia con noi, 
ma sono felice di essere circondata 
dalla mia meravigliosa famiglia». 

Che live set proporrà? Che pla-
tea si attende?

«Suonerò  “Improvisation  on  
four sequences”, che è la perfor-
mance con cui sono stata in tour-
née in questi anni. Si basa su quat-
tro sequenze di 16 scene e prevedo-
no l’interazione dal vivo in quadri-
fonia. In generale, il mio pubblico è 
giovane, sono loro che stanno die-
tro la rinascita degli strumenti mu-
sicali modulari analogici. Mi aspet-
to un pubblico misto, di tutte le età, 
come la mia famiglia».

«Mi piace la melodia perché 
sono italiana», ha ripetuto spes-
so.

«Sono cresciuta ascoltando l’o-
pera italiana con mio nonno Luigi 
che è arrivato a Boston nel 1905, 
medico che non ha mai parlato in 
inglese. Credo abbia vissuto i suoi 
ultimi anni ascoltando solo l’ope-
ra. Ho adorato l’emozione e la bel-
lezza melodica di questa musica e 
ho sempre associato queste cose 
all'essere italiana.

Continua a filtrare le sue idee 
musicali con le nuove tecnolo-
gie. Pregi e i difetti di quest’era?

«Il sistema musicale modulare 
analogico è una strumento che da 
cinquant’anni continua la sua evo-
luzione. Don Buchla,  l’inventore 
della “sintesi del suono”, non ha 
mai usato la parola “sintetizzato-
re”, era troppo limitata viste le po-
tenzialità del controllo della tensio-
ne. Ma se ti riferisci all’intelligenza 
artificiale direi che è più “intelli-
gente” di quello che ascolto alla ra-
dio».

C’è ancora un divario di gene-
re nella musica?

«Ci sono pochissime donne pro-
duttrici, ma sono sicura che cam-
bierà questo trend e in tante lavo-
reremo insieme per realizzare una 
nuova visione della musica».

Ha ancora sogni musicali?
«Uno dei miei sogni era suonare 

dal vivo con un’orchestra e si è av-
verato l'anno scorso ad Amster-
dam con la fantastica Metropole 
Orkest. Voglio lasciare un segno 
specie per le performance dal vivo 
per musica modulare e analogica, 
e questo include anche influenza-
re il design degli strumenti. Credo 
che Don Buchla sia stato il Leonar-
do da Vinci delle interfacce della 
musica elettronica: io voglio conti-
nuare a farla conoscere, compreso 
il movimento spaziale».

Quali sono le sue fonti d’ispira-
zione? Farà un nuovo album?

«Vivo fuori San Francisco, in ri-
va all'oceano, tra il suono continuo 
delle onde, che mi ha sempre ispi-
rato in tanti modi. Lì mi sento sup-
portata  spiritualmente  essendo  
immersa nella natura. Sto pubbli-
cando alcuni miei concerti in qua-
drifonia e presto pubblicherò la 
performance di Amsterdam. Sto 
collaborando in molti ambiti an-
che se in maniera selettiva, tra cui 
un progetto basato sul lavoro degli 
astrofisici di Tenerife che hanno 
registrato le onde provenienti da 
galassie lontane».
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Alle 20.30 stasera e domani nello 
spazio di Vigliena delle Officine 
San Carlo una rielaborazione elet-
tronica (di Massimiliano Sacchi e 

Giulio Fazi) di «La serva padrona» 
di Pergolesi. Regia di Rosario Spar-
no, nel cast Costanza Cutaia, Ignas 
Melnikas e Renato De Simone.

Alle Officine San Carlo di Vigliena

Com’è noioso il Cyrano rap
con dj e luci stroboscopiche

Gambi, un sogno americano:
«Io, napoletana a New York»

AL TRIANON
Letizia
Gambi
in concerto
per «Napoli
incontra
il mondo»

«La serva padrona» in salsa digitale

Fabrizio Coscia

«C irano deve morire» è lo 
spettacolo  con  cui  nel  
2018 Leonardo Manzan, 
enfant terrible del teatro 

italiano, vinse il bando registi un-
der 30 della Biennale College di-
retta  da  Antonio  Latella  (con  
«Glory Wall» il trentenne regista 
ha poi vinto il premio come mi-
glior spettacolo alla Biennale di 
Venezia 2020). Possiamo veder-
lo ora al Bellini, fino al 21 aprile. 

Il  palco  è  occupato  da  una  
struttura di tubi innocenti con, 
in alto, una postazione da dee-
jay, più sotto, come affacciata a 
un balcone, una giovane donna 
in abito d’epoca, e sotto la strut-
tura due uomini, entrambi con 
lungo naso posticcio, cappello a 
falda larga e mantello, che duel-
lano incrociando le spade con ge-
sti lenti e monotoni. Poi la donna 
scende e li bersaglia di manga-
nellate fino a lasciarli esanimi. 

Lei è Rossana, la Rossana del 
«Cyrano  de  Bergerac»  di  Ro-
stand, prende la parola al micro-
fono, e dice che la storia di Cyra-
no vuole raccontarla lei, dal suo 
punto di vista. Eccola, allora, la 
storia del filosofo spadaccino in-
namorato della cugina, e del suo 
rivale Cristiano, a cui presta pen-
sieri e parole d’amore da indiriz-
zare alla dama.

Ma qui tutto è in versione rap, 
con tanto di luci stroboscopiche. 
Cyrano (Alessandro Bay Rossi) 
non ha il nasone, ma il cappuc-
cio della felpa calato sugli occhi 
e  inveisce  contro  il  pubblico,  
contro il teatro italiano, contro il 

critico «in prima fila» (per caso, 
proprio il sottoscritto). 

Cristiano (Giusto Cucchiarini), 
«stupido ma bello», rappa sbocca-
to e i due, dall’alto, a un certo pun-
to mimano con due bottiglie una 
minzione sulla testa di Rossana 
(Paola  Giannini).  Lei  protesta  
contro quell’amore che l’ha in-
gannata e rovinato la vita. Alla fi-
ne è l’unica sopravvissuta. 

Ma la cavalcata rap - su musi-
che originali di Franco Visioli e 
Alessandro Levrero, eseguite dal 
vivo da Filippo Lilli - è estenuante 
e ripetitiva. L’icononclastia dei te-
sti, scritti dallo stesso Manzan e 
Rocco Placidi, e dello spettacolo 
tutto, è stucchevole più che pro-
vocatoria. La noia incombe. Per-
ché attualizzare Rostand per poi 
raccontare, in fin dei conti, la stes-
sa storia?
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UN OMAGGIO ALL’IRPINIA Suzanne Ciani, 77 anni. A destra, i Sentieri Selvaggi

«Ritorno a casa, col synth»
Suzanne Ciani, settantasettenne pioniera italo-americana della musica elettronica tra new age e ambient
in concerto a Mirabella Eclano: «È bello suonare per la famiglia: alle radici devo l’amore per la melodia»

«SONO CRESCIUTA
ASCOLTANDO L’OPERA
CON MIO NONNO LUIGI
ARRIVATO A BOSTON
NEL 1905: NON HA MAI
IMPARATO L’INGLESE»

Donatella Longobardi

«M i ha subito intrigato 
la possibilità di scri-
vere un brano nuovo 
da eseguire in un mu-

seo del mare, ho un rapporto 
intenso e forte con il mare no-
nostante le mie origini trenti-
ne. E poi anche Napoli è nel 
mio dna, il nonno di mio pa-
dre era napoletano». Carlo Ga-
lante racconta così  il  nuovo 
brano in programma alle 20 al 
museo  Darwin–Dohrn  
nell’ambito della rassegna «I 
concerti dell’acquario» orga-
nizzata dall’associazione Mag-
gio della Musica. Una serata 
dedicata alla musica contem-
poranea voluta dal  direttore 
artistico Stefano Valanzuolo e 
affidata  al  celebre  collettivo  
Sentieri Selvaggi. Ovvero Pao-
la Fre (flauto), Andrea Rebau-
dengo (pianoforte) e Aya Shi-
mura (violoncello) che presen-
teranno un programma site  
specific, pensato cioè per gli 
spazi dell’acquario con un tito-
lo emblematico, «Di balene e 
altre storie» e brani di George 
Crumb («Vox balenae»), Carlo 
Boccadoro («Venus de Milo») 
oltre che di Galante.

Maestro di cosa si tratta?
«Abbiamo  scelto  un  mio  

brano di qualche tempo fa per 
aprire il concerto: “Incerte car-
tografie di mare: quattro luo-
ghi marini” che evoca un im-
maginario e surreale portola-
no musicale, indicante quat-
tro luoghi di mare completa-
mente indefiniti e poetici».

E poi c’è la prima esecuzio-
ne di «Una nobile nave sep-
pur malinconica».

«Il titolo allude alla defini-
zione  di  Melville  della  Pe-
quod,  baleniera  comandata  
dal capitano Achab, per dare 
la caccia alla mostruosa bale-
na bianca. Ci sono sei episodi 
musicali  che  rimandano  al  
racconto: si susseguono senza 
soluzione di continuità e sono 
costruiti con lo stesso materia-
le sonoro, un accordo in mino-
re con alcune note aggiunte. 
Un materiale circoscritto, che 
dà luogo a episodi diversi».

Ma a suo parere operazio-
ni come queste site specific 
possono aiutare la diffusio-
ne  di  musica  contempora-
nea?

«Perché  no?  Purtroppo  
sempre più spesso la produ-
zione contemporanea è consi-
derata un hortus conclusus e 
interessa sempre meno pub-
blico. Invece è un continente 
sonoro vasto, interessante dal 
punto di vista sociale, in cui c'è 
molta libertà e un’offerta mu-
sicale ricca di opzioni cultura-
li».
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«Concerto
all’acquario
tra balene

e altre storie»

CARLO GALANTE
DIRIGE AL MUSEO
DARWIN-DOHRN
IL COLLETTIVO
CONTEMPORANEO
SENTIERI SELVAGGI

Federico Vacalebre

«U na  napoletana  a  New  
York», dice il titolo del terzo 
concerto della rassegna «Il 
mondo fa tappa a Napoli», 

voluta da Marisa Laurito nel «suo» 
Trianon Viviani. Alle 21, sul palco di 
piazza Calenda, l’americana a Napo-
li  Letizia  Gambi  racconterà,  anzi  
cantare, il suo sogno a stelle e a stri-
sce, ma «anche le strade che mi han-
no portato al jazz, senza mai dimen-
ticare la mia Napoli, finendo per suo-
nare con gente del calibro di Chick 
Corea, Ron Carter, Gato Barbieri, per 
incontrare Lenny White, batterista 
di Miles Davis, che è diventato il mio 
mentore e passepartour per un mon-
do magico», spiega la cantante, che 
ha deciso di proporsi in una chiave 
particolare, inedita.

Ad accompagnarla,  infatti,  una 
formazione tutta femminile, con Eli-
sabetta Serio al piano (e alla direzio-
ne musicale), Giovanna Famulari al 
violoncello, Federica Michisanti al 
contrabbasso, Caterina Bianco al vio-
lino ed Elisabetta Saviano alla batte-
ria. «Anche il repertorio è pensato 
apposta per questa serata: con un po’ 
di jazz in meno ed un po’ di Napoli in 
più del solito: spazio alla mia versio-
ne anglopartenopea di “Carmela”, si 
proprio il capolavoro di Bruni e Pa-
lomba, che tante lodi mi ha procura-
to oltreoceano, per “Apucundria” e 
“Sicily” del guru Pino Daniele, per il 
Modugno di “Tu si’ ‘na cosa grande”, 
per il Gragnaniello di “Senza voce” e 
poi,  magari  come bis,  per la mia 
“Sweet Georgia Brown” che parte co-
me “Il  canto delle lavandaie”.  Per 
ospite ci sarà mio fratello Gianpaolo 
Gambi, showman, attore, condutto-
re tv, volto di Raidue».

La bella Letizia immagina un con-
certo intimo, dove il racconto è dav-
vero autobiografico: «Ci sono dentro 
sogni e bisogni, emozioni e frustra-
zioni, piaceri e dolori, la nostalgia 
dell’emigrante ed il sogno del nuovo 
mondo, le mie musiche, gli incontri, 
la perdita dell’udito dall’orecchio de-
stro, la paura di non poter più conti-
nuare a fare questo mestiere, la felice 
constatazione di essere ancora qui a 
far sentire la mia voce». Un’ugola 
sensuale,  fresca,  multikulti,  a  suo 
agio nelle improvvisazioni come nel-
le fioriture veraci, calda, appassiona-
ta. Per cui si prepara un futuro «fatto 
anche di canzoni in spagnolo: punta-
te a Miami e Portorico mi hanno re-
galato  esperienze  e  musicisti  che  
metterò presto a frutto, sempre sotto 
la guida di Lenny White, preziosa an-
che con sonorità più mainstream del 
solito».
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«IL MIO SUONO
TECNOLOGICO NASCE
A SAN FRANCISCO
IN RIVA ALL’OCEANO
ISPIRATO DALLE ONDE
CHE SI SUCCEDONO»

AL BELLINI
Giusto
Cucchiarini
in una scena
di «Cirano
deve 
morire»

(C) Ced Digital e Servizi  | 1713508854 | 151.0.189.196 | sfoglia.ilmattino.it

1172dd6bdf19e81deaf2a02fa407636d


